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     Sui presupposti epistemologici di Filosofia dell’educazione e di 
Pedagogia teoretica che vengono a fondare le Nuove Indicazioni 
Nazionali per il curricolo (emanate con il D.P.R. 31/07/2007): per una 
discussione di sintesi sulle conseguenti finalità educative ed etico-
politiche della  scuola  = 

di Gianfranco Purpi 

===================================================================  

     In definitiva,il complessivo progetto pedagogico della  scuola, prospettato 
dalle Nuove Indicazioni Nazionali per il curricolo ,si pone   -nello stesso tempo e 
per lo stesso motivo-   quale contestuale e sistemica opera di educazione etico-
politica in riferimento a cui ogni obiettivo didattico indicato trova senso e 
significato formativo.  
   A tale progetto ed al contestuale  Piano dell’offerta formativa, è sotteso un 
concetto di Stato che, lungi dal risultare entità astratta o metafisica 
(incarnazione storica di qualche logos, ecc.), si pone quale «una» tra le tante 
possibili organizzazioni sociali e razionali del «Pubblico», vale a dire produttiva 
di coesione e di crescita.  
   Lo Stato che il progetto pedagogico di scuola presuppone ed a cui 
teleologicamente finalizza ogni sua attività istituzionale,deve sempre risultare 
l'organizzazione etico/politica del «Pubblico» in quanto la razionalità (peculiare 
a tale organizzazione) esige, nella condizioni storicamente determinate 
dell'esistenza, tutte quelle garanzie e valorialità di sopravvivenza tra i membri 
dello Stato stesso (cioé, tutte quelle tecniche di convivenza e tutti quei simboli 
culturali di coesione e di crescita, ecc.) che si pongano, per ciò stesso, erga omnes 
(sia in senso diacronico che sincronico: a tutti i cittadini del presente ed a tutti 
quelli possibili del futuro; idealmente,a tutte le persone di una società che 
auspichiamo sempre più ecumenica ed a misura d’uomo;ecc.).  
   In questo senso,è evidente che la funzione politica dello  Stato deve 
implicare,comunque sia, una correlata e complementare funzione pedagogica: 
anzi, la forza razionale di una determinata organizzazione politica del 
«Pubblico», id est dello Stato, viene a coincidere con la sua stessa forza politica 
di risultare Stato Educatore.  
   E’,così,che la forza politica dello Stato si risolve nella sua forza pedagogica, 
vale a dire nella funzione pubblica dell' “educazione pedagogica” che riesce ad 
esplicare verso tutti i cittadini, assicurando a questi ultimi quei processi di 
coesione e di crescita, di convivenza civile/democratica e di sopravvivenza 
“dignitosa”,grazie a cui inverare la loro più autentica ed universalmente 
razionalizzante (id est,etica…) partecipazione democratica alla vita della polis.  
   Lo Stato auspicato da questo  progetto pedagogico di scuola, non si  identifica  
quindi con tutta la società effettualmente determinata e composita, né con un 
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privilegiato gruppo di potere che esercita un controllo totalizzante sulle risorse 
ed i servizi del Sociale: esso sempre implica ed esprime le due dimensioni del 
«pubblico» e del «privato».  
   Così, nella misura in cui Pubblico e Privato sono due prospettive dimensionali 
complementari e compresenti nell'individuo (nell'individuo in quanto integralità 
di persona), lo Stato viene a risultare quella istituzione sociale e politica (di 
governo,di legislazione/amministrazione e di giustizia) grazie a cui ogni persona 
della Società Civile e della Società Politica possa produrre e gestire, nei termini 
sperimentali dell'autoverifica e dell'autocontrollo, le tecniche della convivenza 
ed i progetti razionalmente universali, per ciò stesso etici (erga omnes) e 
laico/laicisti, della sopravvivenza materiale e culturale.  
   Il concetto di convivenza democratica è, dunque, lo stesso concetto di Stato 
sopra enucleato, e si risolve storicamente nella esigenza di tutti e di ciascuno di 
risultare attore (partecipatore e fruitore, allo stesso tempo) di ogni esperienza 
intersoggettiva e, per ciò stesso,nell'amministrazione di ogni aspetto o istituto 
della vita pubblica,sia pur in ragione della specificità del proprio profilo di ruolo 
lavorativo,e,quindi,attraverso la sua identità esistenziale socio/culturale e 
personalizzante.  
   In questo senso, risultando tutti i cittadini e  ciascuno di essi, allo stesso tempo, 
produttori ed amministratori di criteri “amministrativi” e “gestionali” di 
partecipazione alla vita della Polis  (come si ripete, in sintonia con la specificità e 
la competenza dei loro diversi profili professionali e delle conseguenti loro 
attività lavorative)  ;  ogni istituto scolare deve porsi finalisticamente in quanto 
fondamentale pluralistico apparato ideologico laico/laicistico e di formazione 
culturale/professionale statuale (sia pur connotato da “espressione di autonomia 
funzionale”); e, di conseguenza, non può non evidenziarsi in quanto 
democratica, politica ed etico-sociale, e (prima di tutto) istituzione assiomatica 
che produce e riproduce sapere e cultura. 
Ciò, proprio in quanto la sua denotazione specifica strutturale è quella di porsi 
quale fonte/ambiente di educazione “metanaturale” e di apprendimento 
“metaculturale” , cioè  arte/fatti , vale a dire “fatti/ad/arte”; e quindi al postutto 
quale unica agenzia specialistica nel produrre/erogare  “educazione 
pedagogica”. 
 Risulta così evidente che i presupposti educativo-formativi di organizzazione 
politica del «Pubblico», vale a dire del costituirsi di uno Stato in quanto tale, 
ancorché del determinarsi di tutte quelle condizioni di crescita civile del 
«sociale» e delle “cittadinanze”, sono strettamente dipendenti anche dai 
comportamenti di partecipazione  e di impegno decisionale (id est, di convivenza 
democratica) che la scuola stessa saprà promuovere nei suoi alunni e studenti.  
   L'attività cognitiva è sempre mezzo per il raggiungimento di tali finalità 
educative di fondo: il  fine è lo sviluppo della persona e la sua formazione 
integrale grazie a cui potersi acquisire la più piena (democratica,eticamente 
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razionalizzante,critico/laicistica; sperimentale; ecc.) effettiva partecipazione di 
tutti i cittadini all'organizzazione politica, economica e sociale dello Stato.  
   Risulta quindi evidente come i fini della scuola,nel progetto pedagogico delle 
Indicazioni Nazionali in questione, risultino i medesimi di quelli del dettato 
costituzionale dello Stato democratico, ovverosia del «contratto costituente» 
attraverso cui si viene ad esplicare l'organizzazione razionale etico- politica del 
«Pubblico statuale».  
   Nella misura in cui si riconosce che lo Stato deve, tra gli altri, razionalmente 
determinare e legiferare gli statuti dell'amministrazione e della gestione della 
sua scuola, si viene a legittimare il principio che tutti gli operatori scolastici sono 
responsabilizzati a configurare 
collegialmente/partecipativamente/dialogicamente  ed autonomisticamente tale 
“amministrazione scolastica”  (e, dunque, ogni correlata determinazione 
pedagogico-didattica ed ogni identità culturale che ne scaturisce sul piano della 
funzionalità istituzionale e gestionale/organizzativa  di un dato istituto scolare).  
 Questa “amministrazione” e questa “gestione” autonomistiche comporteranno 
sempre,di conseguenza, un momento istituente ed un momento 
esecutivo/riproduttivo quali momenti interfunzionali,sinergici e complementari: 
il primo momento viene a riguardare la stesura delle “carte 
pedagogico/giuridiche”, o Programmi,o curricoli di studio, o Indicazioni 
Nazionali, che dir si voglia; il secondo momento viene a comportare l'incontro 
dialettico (ancorché compossibile ed integrativo) tra tali  “curricoli” nazionali,le  
variabili localistiche di ogni data situazionalità scolastica e di ogni correlata 
prassi deontologico/professionale della funzione docente istituzionale. 
    Per ciò stesso si risolverà nell’attività progettuale/programmatica della 
razionalizzazione di propri specifici curricoli d’istituto; quindi, nella  
didattica/didassi quotidiana sempre definita/realizzata alla luce delle diverse 
identità gestionali locali,delle specifiche condizioni territoriali,dei bisogni 
formativi concreti emergenti,delle domande di educazione affioranti,delle 
risorse/opportunità pedagogiche a disposizione,sia interne che esterne alla 
scuola; e,peraltro,in ragione degli obiettivi educativi generali e specifici di 
apprendimento patrimonio comune dell’intero sistema nazionale dell’istruzione 
(della “committenza” statuale e della politica scolastica governativa).  
 
                                            ===============  
 
  Alla luce di quanto sopra delineato, possiamo cercare di cogliere ancora meglio 
la logica pedagogica generativa del contestuale progetto pedagogico di scuola,dei 
suoi processi educativo/formativi e delle sue definizioni curricolari 
d’insegnamento/apprendimento attraverso i seguenti punti di sintesi:  
    1) I fini educativi e le mete pedagogiche della scuola  sono i medesimi di ogni 
istituto scolare dell'obbligo formativo: ogni processo educativo  è finalizzato alla 
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formazione integrale della persona dell'alunno ed alla valenza democratica di 
ogni suo  comportamento di partecipazione sociale, responsabilizzante.  
2) Le finalità etico/sociali di formazione sono gli stessi valori  generativi e di 
fondazione/legittimazione dello Stato sociale in quanto Stato esso stesso di 
cultura,e,dunque,peculiari ad ogni sua funzione pedagogica (che,come 
premesso,è la sua forza politica razionalizzante l’organizzazione del “Pubblico” 
con cui viene a coincidere ogni suo stato d’essere).  
3) Le Indicazioni Nazionali e gli indirizzi dei curricoli (gli standard di 
competenze,abilità e padronanze; e gli obiettivi di formazione generali e specifici 
di apprendimento) a carattere nazionale, prescrivono i traguardi formativi 
essenziali e fondamentali da raggiungere.  
4) Il rapporto tra il curricolo nazionale delle Indicazioni Nazionali (in quanto 
rapporto tra l'oggettività della “carta giuridica” del sistema scolastico nazionale 
e la soggettività dell'approccio  deontologico/professionale del docente) si 
articola in modo diverso e opposto rispetto al passato: il curricolo 
programmatico fondamentale e le diverse progettazioni e programmazioni 
didattico/educative di ciascuna istituzione scolastica, si pongono quali aspetti 
distinti in continuo rapporto dialettico e di “compenetrazione” didatticamente 
funzionale di una stessa  gestione amministrativa,didattico/organizzativa e 
didattico/educativa.  
5)Viene esigenzializzato un profilo professionale di docente di Stato, fortemente 
connotato sul piano della capacità autoreferenziale alle operazioni di 
progettualità didattico/organizzativa e didattico/educativa; nonché connotato da 
formazione culturale/professionale rispecchiante massime 
padronanza,abilità,competenza  e preparazione fondate sulla consapevolezza di 
tutti i più rilevanti contributi che la ricerca scientifica e delle scienze 
dell’educazione (id est,meglio,delle “scienze pedagogiche” dell’Umano) è andata 
prospettando nel corso degli ultimi decenni.  
     In definitiva, nel progetto educativo delle Nuove Indicazioni Nazionali per il 
curricolo,  la scuola deve offrire tutto-a-tutti, in cui quel tutto non è mai somma 
più o meno cospicua di informazioni, ma quella nozione organizzatrice o quel 
dato strutturale della “nomenclatura storico/dinamica”  e dello statuto 
epistemologici delle diverse materie di insegnamento e dei loro relativi ambiti 
disciplinari (dunque, di tutte le pedagogiche connessioni 
interdisciplinari/multidisciplinari e transdisciplinari, di didattica delle stesse 
discipline), che si vengano a porre quale funzione generativa di apprendimento e 
di transfert (vale a dire, quale attività cognitiva 
metanaturale,metaculturale,anticipata, accelerata, rinforzata, 
controllata,intenzionale,sistematica e sistematizzante,programmata e 
strutturata,sempre pedagogicamente fondata,scientificamente criteriata e 
sperimentalmente condotta,… rispetto a quella attività cognitiva che il soggetto 
riuscirebbe a produrre per- natura, con suoi propri ritmi,anche in un contesto di 
agenzie e spazi educativo/socializzanti non precisamente professionalizzati 
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nell’indirizzare quella “educazione pedagogica” che è lo specifico dell’istituto 
scolare in quanto tale).  
   In questo progetto pedagogico, viene dunque chiaramente proposto un 
impianto metodologico generale che resta sempre entro gli indirizzi più fecondi 
di netto stampo neo-strutturalistico, ancorchè saldamente ancorato alle 
generative tracce di filosofia dell’educazione ispirate dai modelli educativi del 
più recente personalismo storico/critico (i cui prospetti generativi,al postutto,ci 
sembrano pur sempre affondare le radici antropologiche e 
teoretico/epistemologiche    -dunque,ontologico/gnoseologiche-   nell’alveo dello 
strumentalismo deweyano più duttile e di ogni correlato indirizzo cognitivistico-
costruzionista emblematicamente facente capo a Bruner e Piaget).  
   Lungi dalle paure di moda sulla Ragione cognitiva etico/razionalistica e 
criticistica, nelle Indicazioni Nazionali si viene quindi  a promuovere una lettura 
di prospettiva psicopedagogica  sollecitante la demistificazione di talune 
credenze che hanno alimentato per troppo tempo deleteri equivoci e paradossali 
aporie , laddove si veniva ad invocare quel fanciullo «tutto intuizione, fantasia e 
sentimento» che non è mai esistito e mai sussisterà (…se non nella fantasia o … 
nella mistificazione volutamente alienante di gente che amava la funzione 
docente “ignaramente”... o che…faceva finta di amarla  , o che la professava 
“diabolicamente”, …per fini discriminatori di Potere di classe e di ceto che non 
sarebbe difficile arguire!).  
   In questo senso,contrappositivamente, le Nuove Indicazioni Nazionali ed il loro 
contestuale progetto pedagogico presuppongono,dietro le righe,la “verità 
filosofica” che il conoscere, al di là di vecchi schemi epistemologici medioevali, 
non è una facoltà dell'anima accanto ad altre facoltà (per cui si pone il problema 
della gerarchia da riferire a tale serie di facoltà e della conseguente armonia da 
stabilire per evitare unilaterali concezioni della spiritualità umana).  
   Il conoscere ed ogni conseguente consapevolezza esperenziale,per l’alunno 
come per il docente,è la struttura costitutiva dell'Umano in quanto funzione 
generatrice, ancorché intrascendibile, che produce simboli linguistici di diverso 
spessore economico e di altrettanto varia consistenza semiologia.  
   E’ grazie al conoscere che il soggetto risponde ai condizionamenti del mondo 
(esercitando previsione e controllo dell'esperienza, interpretazione e 
trasformazione dei suoi dati di riferimento al reale, ecc.) ed esprime linguaggi-
comportamenti sempre ulteriori-eccedenti i condizionamenti di partenza stessi.  
   Risulta evidente, quindi, che è grazie a questa struttura costitutiva dell'Umano 
che (per l’alunno come per il docente) si possono esprimere anche i contenuti del 
sentimento e della volontà etica ... proprio in quanto tali contenuti si pongono 
inequivocabilmente quali linguaggi-comportamenti che si configurano sempre 
sulla base di un presupposto approccio cognitivo (intersoggettivo) di 
simbolizzazione all’indirizzo dei dati storico/culturali, naturali e relazionali di 
riferimento al  proprio universo reale di interazione ; ancorchè , in prospettiva 
intrapersonale, nel vivo dell’interiorità umana della propria realtà personale.  
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Soltanto sulla base di una “potente” attività cognitiva e razionalizzante; e di un 
sapiente processo di alfabetizzazione culturale (che permetta di acquisire le 
strutture epistemologiche del sapere ed i conseguenti itinerari euristici del 
pensiero e del pensare);  l'alunno potrà indirizzarsi ed essere indirizzato alle 
finalità formative della propria persona 
(cognitivo/intellettive,emotivo/affettive,etico-sociali,ancorché politiche) proprio 
in quanto avrà modo di acquisire le competenze linguistiche astraenti e 
logico/razionali a configurare e tradurre nella comunicazione intersoggettiva 
con “gli altri” (oltrechè,nella “comunicazione intersoggettiva” con il suo proprio 
io; vale a dire,nel suo “campo” di coscienza e nella consapevolezza dei propri 
prospetti d’identità; ecc.) ogni suo contenuto appartenente anche alla stessa 
sfera etico-volitiva e, comunque, emotivo-affettiva.  
6) Gli obiettivi e le finalità che vengono proposti e riferiti a docenti ed alunni, 
ancorché a tutti gli amministratori,gestori ed attori della  scuola, non sono 
significati che si possano rinvenire in qualche settore privilegiato dell'esperienza 
e nemmeno traguardi che si possano raggiungere una volta per sempre (al 
vertice di una scala), bensì valori e conseguenti  “beni comuni” di cultura che 
debbono ispirare senso e significato dei diversi processi educativi sempre e 
comunque (ovviamente, a livelli e forme diverse in relazione ai ritmi di 
maturazione dell'alunno,al tipo di scolarizzazione,ai bisogni peculiari di 
formazione ed al curricolo specifico di studi propostogli di anno in anno, ecc.).  
   Gli obiettivi e le finalità che la scuola deve perseguire, si vengono così a 
riconoscere nello «stile» dei percorsi didattico-metodologici programmati e 
realizzati, e nella specifica valenza formativa che le correlate sequenze 
d'insegnamento- apprendimento rivelano nel fuoco della relazione educativa 
scolare e nel vivo della loro  “educazione pedagogica”.  
   In questo senso, si può dire che il progetto pedagogico complessivo della scuola 
viene a proporre ai docenti ed agli alunni (a ciascuno in relazione al proprio 
approccio deontologico e di funzione) il primato della «metodologia» sull' 
”ontologia”; vale a dire la «doverosità» del “metodologico” tanto nei processi di 
apprendimento e di relazionalità educativo/formativa quanto nella contestuale 
attività didattico-progettuale e gestionale/organizzativa.  
   Il “metodo” che contestualmente rivela l’esplicazione della funzione docente e 
la progettualità didattica, non si pone quale “strumento neutro” ed indifferente, 
strettamente correlato a verità già date e garantite a-priori (nel senso che ogni 
metodo è buono se ci permette di raggiungere certi risultati, il cui senso e destino 
ci è già noto, e della cui riuscita non dubitiamo nemmeno, ecc.): al contrario, la 
dimensione metodologica è quell'unica realtà processuale grazie a cui ha senso 
ogni esperienza esistenziale scolare (dunque docente, ancorché discente) 
e,quindi,grazie a cui acquista significato autentico e dignità razionalizzante la 
nostra stessa persona.  
   In altre parole, il “metodo” è sempre stile e dover essere (mai dato-di-fatto o 
strumento manipolabile a guisa di informe mezzo comunicazionale o 
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semiologico, o strategico o procedurale irrilevante nei confronti delle finalità), e 
coincide costitutivamente con il «deontologico» del progetto pedagogico in 
questione (apprenditivo-formativo per gli alunni e didattico-metodologico-
curricolare e gestionale/progettuale per quanto concerne l'approccio 
d'insegnamento-istruzione del docente).  
 
Gianfranco  Purpi 


